

IN DIALOGO CON GESÙ 
Per la vostra poca fede
La nostra fede è proporzionata alla nostra obbedienza, Più si obbedisce e più si cresce nella fede. Meno si obbedisce e meno si cresce. È cosa giusta chiedersi: a chi va data la nostra obbedienza? Essa va data prima di tutto ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio e che è contenuta nella Sacra Scrittura. Questa obbedienza inizia dal primo versetto del Libro della Genesi e finisce all’ultimo versetto del Libro dell’Apocalisse. Ma questa obbedienza da sola non basta. Si deve obbedire allo Spirito Santo che conduce i credenti a tutta la verità. Noi non abbiamo una obbedienza statica, ma dinamica. Come parla a noi lo Spirito Santo? Attraverso molte vie, molte modalità, molte voci. Parla attraverso i Pastori della Chiesa, costituiti da Lui i Custodi della sua verità. Parla attraverso ogni membro del corpo di Cristo. Parla attraverso la storia. Parla attraverso il più umile dei nostri fratelli. Di tutto si serve lo Spirito Santo per parlare all’uomo. Parla anche attraverso i nostri frutti di conversione, santificazione, elevazione spirituale, ma anche i nostri frutti di vizio, trasgressione dei Comandamenti, distacco da Cristo, dalla Chiesa, dalla grazia, dai suoi sacramenti. La Lettera agli Ebrei pone Cristo Gesù come Parola ultima del Padre: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.  (Eb 1,14). Dio ha forse smesso di parlare alla Chiesa e al mondo?  

Al fine di completare la rivelazione dobbiamo affermare che oggi il Signore parla attraverso lo Spirito Santo, la cui missione è quella di ricordarci tutte le Parola del Padre e del Figlio, ma secondo verità sempre più piena. Lui ci parla conducendoci a tutta la verità. Una caratteristica del linguaggio dello Spirito di Dio consiste nella divisione della sua voce in una moltitudine di voci. La fiamma dello Spirito Santo è una, ma si divide in una moltitudine infinita di fiammelle. Unendo tutte le fiammelle, ricomponendo tutte le voce si giunge alla pienezza della sua voce. Il vero linguaggio dello Spirito è la comunione, ma non solo. La comunione da sola potrebbe condurre anche all’errore. Al linguaggio della comunione si deve aggiungere l’altro dell’autorità. Né la comunione senza l’autorità, né l’autorità senza la comunione. La comunione è ascolto di tutte le voci. L’autorità è nella scelta e nel seguire la voce che rispetta la verità piena della Rivelazione, della Tradizione, del Magistero. Volere una comunione senza autorità sarebbe esporre la voce dello Spirito Santo all’eresia, alla falsità, alla menzogna. Ma anche volere un’autorità senza l’ascolto delle diverse voci attraverso le quali lo Spirito Santo parla alla sua Chiesa e al mondo, anche in questo caso sarebbe esporre la nostra voce all’eresia o alla falsità. La comunione è nell’autorità, l’autorità è nella comunione. Come è obbligata l’autorità a prendere decisioni secondo lo Spirito Santo, così è obbligata anche la comunione a parlare nello Spirito Santo. L’autorità deve possedere tanta sapienza, saggezza, intelligenza nello Spirito Santo al fine di separare o discernere la verità dalla falsità, l’utilità dall’inutilità, ma anche la cosa buona, dalla cosa migliore, dalla cosa ottima. Oggi non si vuole più alcuna autorità e neanche alcuna comunione. Si vuole solo un dialogo nel quale ognuno può dire ciò che gli passa per la mente. La parola dell’uno è uguale alla parola dell’altro. È la libertà di pensiero. 
Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio e disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell’acqua. L’ho portato dai tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo». E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui da me». Gesù lo minacciò e il demonio uscì da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito. Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli rispose loro: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile». (Mt 17,14-20). 
Gesù dice: “Trionferò, se avrete fede”. Come sappiamo se abbiamo fede e se Cristo Gesù trionfa attraverso noi? La risposta è data dalla nostra obbedienza al Padre, per Cristo, nello Spirito Santo. È sufficiente aprire il Vangelo e chiedersi: “Vivo io questa Parola di Gesù? La vivo in modo abituale o saltuariamente?”. Se la risposta è negativa, allora mai Cristo potrà trionfare. Manca la nostra fede, cioè manca la nostra piena e perfetta obbedienza alla Parola. Se noi obbediamo alla Parola in ogni cosa e senza alcuna interruzione, Cristo Gesù trionfa. Altra prova. Se Lui ci chiede di riempire la casa del Padre ed essa è sempre vuota per noi, questo è segno evidente che noi abbiamo fede. Senza la nostra fede il suo trionfo mai sarà possibile. Guai a separare la fede dall’obbedienza alla Parola. Il giusto vive di fede, perché vive di obbedienza. Il giusto cammina di fede in fede perché il giusto cammina di obbedienza in obbedienza. L’obbedienza non è frutto di un dialogo, ma di una comunione e di una autorità.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci discepoli di Gesù dalla perfetta obbedienza. 
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